
     
             CS-GEN-001 | Documento Generale | v1.0 

 

 

Climate Standard — Sistema di Certificazione Carbon Farming CRCF | Pag. 1 di 43 

 

CLIMATE STANDARD 

Sistema di Certificazione Carbon Farming 

 

CS-GEN-001 

Documento Generale del Sistema di Certificazione 

 

Codice 
documento CS-GEN-001 

Versione v1.0 

Data Luglio 2026 

Stato 
Versione allineata al Regolamento delegato (UE) 
C(2026) 4666 final, adottato dalla Commissione 
europea il 9 luglio 2026 

Emesso da Climate Standard – (Certification Scheme) 

Riferimento CRCF Reg. (UE) 2024/3012 + Reg. delegato (UE) C(2026) 
4666 final del 9.7.2026 

 

NOTA SULLO STATO NORMATIVO 
Il presente documento fa riferimento al Regolamento delegato della Commissione europea che stabilisce le 
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0. Come usare questo sistema di documenti 
Il sistema di certificazione Climate Standard (CS) è strutturato secondo un'architettura ad albero. 
CS-GEN-001 costituisce il documento radice: contiene le regole comuni a tutte le attività di carbon 
farming, le definizioni condivise, il quadro normativo e le procedure operative generali. I documenti 
specifici per attività (CS-CF1a-001, CS-CF1b-001, CS-CF1c-001, CS-CF3-001) scendono nel 
dettaglio delle metodologie di quantificazione, monitoraggio e incertezza proprie di ciascuna 
attività. I template (Piano di Attività, Piano di Monitoraggio, Monitoring Report, analisi finanziaria) 
costituiscono il terzo livello operativo. 
Non è necessario leggere l'intero Regolamento CRCF per operare: è sufficiente leggere il presente 
documento e il documento specifico dell’attività applicabile al proprio progetto.  
 

0.1 Mappa dei documenti metodologici 
Documento Attività coperta Quando leggerlo Prerequisito 

CS-GEN-001 Tutte le attività CF Sempre, prima di 
tutto il resto — 

CS-CF1a-001 CF-1a: Sequestro SOC su suoli 
minerali agricoli 

Progetto modifica 
gestione suolo 
agricolo 

CS-GEN-001 

CS-CF1b-001 CF-1b: Sequestro biomassa 
agroforestale 

Progetto introduce 
alberi/arbusti su 
terreno agricolo 

CS-GEN-001 

CS-CF1c-001 CF-1c: Riduzione emissioni N2O 
da suoli agricoli 

Solo in combinazione 
con CF-1a o CF-1b 

CS-GEN-001 + 
CS-CF1a o CS-
CF1b 

CS-CF3-001 CF-3: Afforestazione su terreno 
non forestale 

Progetto crea nuova 
foresta su terreno non 
boscato 

CS-GEN-001 

 

0.2 Decision tree di primo livello 
Per individuare quale documento specifico si applica al proprio progetto, seguire la sequenza 
logica indicata di seguito. 
(1) Il terreno è attualmente classificato come foresta (superficie con copertura arborea >10%, 
incluse eventuali foreste giovani o temporaneamente cedue)? 

◦ SI: il terreno non è eleggibile per le attività CF del sistema CS. Una foresta esistente 
non può essere oggetto di certificazione come carbon farming. 

◦ NO — il terreno è non forestale (seminativo, pascolo, terreno abbandonato, ecc.): 
proseguire al punto 2. 

(2) L'obiettivo del progetto è creare una NUOVA FORESTA su terreno attualmente non forestale 
(afforestazione)? 

◦ SI: applicare CS-CF3-001 (afforestazione). Combinazione opzionale con CS-CF1a-001 
(SOC) se il suolo è minerale e la preparazione del sito prevede lavorazioni >15 cm. 

◦ NO — il terreno rimarrà agricolo o altro uso non forestale: proseguire al punto 3. 
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(3) Il progetto prevede l'introduzione di alberi o arbusti su terreno agricolo in un sistema 
AGROFORESTALE (gli alberi coesistono con la produzione agricola)? 

◦ SI: applicare CS-CF1b-001 (biomassa agroforestale). In combinazione opzionale con 
CS-CF1a-001 (SOC) e/o CS-CF1c-001 (N2O). 

◦ NO: proseguire al punto 4. 
(4) Il progetto prevede una modifica delle pratiche di gestione del suolo agricolo per aumentare il 
carbonio organico del suolo (SOC)? 

◦ SI: applicare CS-CF1a-001 (sequestro SOC). In combinazione opzionale con CS-CF1c-
001 (N2O). 

◦ NO: il progetto potrebbe non rientrare nelle attività carbon farming coperte dal sistema 
CS. Contattare Climate Standard (info@climatestandard.net) per una valutazione 
preliminare. 

 

REGOLA CHIAVE 
CS-CF1c-001 (riduzione N2O) non può essere mai applicata come attività standalone. Può essere certificata 
esclusivamente in combinazione con CF-1a o CF-1b nello stesso progetto. 
CF-3 è riservata all'afforestazione: non è compatibile con CF-1b (agroforestale) né con CF-1c. 
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1. Quadro normativo di riferimento 
Il sistema di certificazione CS opera nell'ambito del quadro normativo del Carbon Removal 
Certification Framework (CRCF) dell'Unione Europea. I tre atti normativi rilevanti sono illustrati di 
seguito in ordine gerarchico. 
 

1.1 Regolamento (UE) 2024/3012 — CRCF 
Il Regolamento (UE) 2024/3012 del Parlamento europeo e del Consiglio istituisce il quadro di 
certificazione dell'Unione per le rimozioni di carbonio, stabilendo i criteri di qualità (quantificazione, 
addizionalità, storage/monitoraggio, sostenibilità), le regole per il riconoscimento degli schemi di 
certificazione, i requisiti per gli organismi di verifica e validazione (VVB) e l'architettura del registro 
a livello di Unione Europea. Il presente sistema CS è progettato per soddisfare i requisiti di questo 
Regolamento. 

1.2 Regolamento di esecuzione (UE) 2025/2358 
Il Regolamento di esecuzione (UE) 2025/2358 della Commissione, del 20 novembre 2025, 
stabilisce le regole operative per gli schemi di certificazione, gli organismi di certificazione (VVB) e 
gli audit ai sensi del Regolamento (UE) 2024/3012. In particolare, disciplina: la struttura minima del 
Piano di Attività e del Piano di Monitoraggio; le procedure di audit (iniziale, ricertificazione, 
monitoraggio); i requisiti di accreditamento e competenza dei VVB; le regole per il registro delle 
unità CRCF. 

1.3 Regolamento delegato — Metodologie carbon farming (C(2026) 4666 
final) 
Il Regolamento delegato della Commissione europea (UE) C(2026) 4666 final, adottato il 9 luglio 
2026, stabilisce le metodologie di certificazione per le attività di carbon farming: agricoltura e 
agroforestazione su suoli minerali (incluse SOC, agroforestazione e riduzione N2O), ripristino di 
torbiere e suoli organici, afforestazione. Questo atto contiene le formule di quantificazione (EQ-1 ... 
EQ-14), i requisiti di sostenibilità, i test di addizionalità e tutte le regole tecniche di dettaglio.  

1.4 Gerarchia normativa 
In caso di conflitto apparente tra le disposizioni del presente documento CS e il testo normativo 
CRCF, prevale sempre il testo normativo. Il sistema CS non può derogare a quanto stabilito dal 
Regolamento (UE) 2024/3012 o dai suoi atti delegati e di esecuzione. 
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2. Classificare il proprio progetto 

2.1 Caratteristiche principali delle attività CF 
Attività Tipo di beneficio Tipo di terreno Pool di carbonio Combinabilità 

CF-1a Rimozione CO2 — aumento 
SOC su suoli minerali 

Seminativi e pascoli 
su suoli minerali SOC CF-1b, CF-1c 

CF-1b Rimozione CO2 — sequestro 
in biomassa agroforestale 

Terreni agricoli 
(seminativi, pascoli) 

Biomassa viva 
(AGB+BGB) CF-1a, CF-1c 

CF-1c Riduzione emissioni N2O da 
suoli agricoli gestiti 

Terreni agricoli (con 
CF-1a o CF-1b) ASE (N2O suoli) Obbligatoria 

CF-1a o CF-1b 

CF-3 Rimozione CO2 — sequestro 
in biomassa forestale 

Terreni non forestali 
(seminativi, pascoli, 
altri) 

Biomassa viva 
(AGB+BGB) + 
SOC opzionale 

CF-1a 
opzionale 

 

2.2 Criteri di eleggibilità comuni 
a) Indipendentemente dall'attività specifica, ogni progetto deve rispettare i seguenti criteri 

generali. L'operatore deve esercitare il controllo operativo sull'area di attività.  
b) L'area di attività deve essere localizzata nel territorio di uno Stato membro dell'Unione 

europea.  
c) L'attività deve soddisfare il test di addizionalità (cfr. §8).  
d) L'attività deve rispettare i requisiti minimi di sostenibilità (cfr. §12).  
e) L'operatore deve dichiarare ogni finanziamento pubblico ricevuto per l'attività.  
f) L'operatore deve dichiarare l'eventuale partecipazione a precedenti o concorrenti schemi di 

certificazione per la stessa area. 
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3. Combinazioni di attività 
Il Regolamento delegato consente di combinare più attività nello stesso progetto, massimizzando il 
beneficio climatico certificabile e ottimizzando i costi di monitoraggio. Sono previste tre 
combinazioni ammissibili. 
 

3.1 Opzione A — CF-1a + CF-1b + CF-1c 
La combinazione massima su terreno agricolo. L'operatore implementa pratiche di 
agroforestazione (CF-1b) che modificano anche la gestione del suolo (CF-1a) e contestualmente 
riduce la fertilizzazione azotata (CF-1c). Il beneficio certificato comprende: aumento del SOC in 
profilo 0-30 cm (CF-1a), sequestro nella biomassa di alberi e arbusti (CF-1b), riduzione delle 
emissioni dirette e indirette di N2O (CF-1c). Il periodo di attività e il calendario di certificazione 
sono sempre distinti tra le tre componenti. 

3.2 Opzione B — CF-1a + CF-1b 
Combinazione su terreno agricolo senza gestione specifica dell'azoto. Applicabile quando le 
variazioni nell'uso di fertilizzanti non sono sufficientemente significative o documentabili per 
giustificare la certificazione CF-1c. 

3.3 Opzione C — CF-3 + CF-1a 

Combinazione per progetti di afforestazione su suoli minerali. La componente principale è il 
sequestro nella biomassa forestale (CF-3). La quantificazione della componente SOC (CF-1a) è 
facoltativa: nel Regolamento adottato la contabilizzazione delle emissioni/rimozioni da suolo 
(LULUCF soil emissions) per l'afforestazione è sempre opzionale ed è stato eliminato l'obbligo di 
includere il SOC quando la preparazione del sito comporta lavorazioni superiori a 15 cm. 

Resta invece obbligatoria una deduzione specifica quando l'afforestazione comporta lavorazione 
del suolo su prato permanente — inclusa la lavorazione effettuata per la preparazione del sito e la 
piantumazione, che nell'afforestazione è l'unica ammessa (§1.1.3.2). In tal caso, dal beneficio 
netto temporaneo di rimozione (CF-3) si sottrae una quota pari al 12% dello stock di carbonio 
organico del suolo preesistente, come deduzione una tantum riferita al periodo di certificazione in 
cui avviene la lavorazione. La deduzione non si applica alla lavorazione su seminativo. Sul prato 
permanente, inoltre, l'aratura è ammessa solo in via eccezionale (condizioni pedologiche locali, 
fino a 30 cm, con giustificazione nel Piano di Attività). 

Limiti di lavorazione del suolo (§1.1.3.2 Allegato): su seminativo è preferibile non superare i 15 cm, 
con possibilità di arrivare fino a 30 cm ove necessario; su prato permanente non è ammessa la 
lavorazione, salvo che le condizioni pedologiche locali lo impongano, nel qual caso è ammessa 
fino a 30 cm con giustificazione nel Piano di Attività. 

Le due componenti condividono l'area di attività ma hanno strutture temporali differenti: CF-3 ha un 
periodo di attività di 35 anni senza rinnovi, mentre il monitoraggio del SOC segue i cicli di CF-1a. 

3.4 Incompatibilità CF-1c / CF-3 
CF-1c non è compatibile con CF-3. La certificazione della riduzione N2O richiede la coesistenza 
con CF-1a o CF-1b come attività abbinata. CF-3 è una attività forestale, non agroforestale; le sue 
pratiche gestionali non rientrano nell'ambito di applicazione di CF-1c. 
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ATTENZIONE 
CF-1c non può esistere come attività standalone. Se il progetto non include CF-1a o CF-1b, CF-1c non è 
ammissibile a certificazione, indipendentemente dall'entità delle riduzioni N2O ottenute. 
 

 

3.5 Tabella delle combinazioni ammissibili 
 + CF-1a + CF-1b + CF-1c + CF-3 

CF-1a — SI SI SI (opzionale) 

CF-1b SI — SI NO 

CF-1c SI (obbligatorio) SI (obbligatorio) — NO 

CF-3 SI (opzionale) NO NO — 
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4. Struttura temporale e frequenza delle certificazioni 
La struttura temporale di ciascuna attività è definita dal Regolamento delegato (§1.2). La tabella 
seguente riassume le caratteristiche principali per ciascuna attività coperta dal sistema CS. 
 

Attività Periodo di attività Rinnovi Max attività Monitoraggio 

CF-1a 5 anni per periodo Max 3x 20 anni 
Attività + 5 anni post-attività (max 
25 anni totali); pari al periodo di 
attività per la sola riduzione di 
emissioni 

CF-1b 15 anni per periodo Max 1x 30 anni Attività + 5 anni post-attività (max 
35 anni totali) 

CF-1c Allineata a CF-1a/CF-
1b abbinata 

Come 
abbinata 

Come 
abbinata 

Solo il periodo di attività — nessun 
anno aggiuntivo post-attività 

CF-3 35 anni (unico, non 
rinnovabile) Nessuno 35 anni 

Min 40 anni dall'anno 0 — il 
monitoraggio inizia in parallelo 
all'attività 

 

4.1 Frequenza degli audit 
Per tutte le attività, la frequenza minima degli audit di ricertificazione è definita dall'art. 9(3) del 
Reg. (UE) 2024/3012: almeno ogni 5 (cinque) anni, o più di frequente se così specificato dalla 
metodologia di certificazione applicabile. Il Regolamento stesso (considerando 29) chiarisce 
esplicitamente che "dovrebbe essere possibile effettuare controlli di ricertificazione più frequenti, 
anche annualmente, per tutte le attività, in particolare le attività di carboniocoltura". 
Climate Standard raccomanda — pur non obbligando — una cadenza di ricertificazione di 1-2 anni 
per i progetti di carbon farming. Una ricertificazione frequente consente all'operatore di generare 
crediti con maggiore regolarità, ottimizzare i flussi di cassa del progetto e identificare 
precocemente eventuali anomalie rispetto agli obiettivi di sequestro. 
Gli audit di monitoraggio (non generano crediti ma verificano la permanenza del carbonio 
stoccato). Si svolgono almeno ogni 5 anni durante l'intero periodo di monitoraggio, durante il 
periodo di attività (generazione crediti) sono inclusi negli audit di ri-certificazione mentre sono 
distinti dagli audit di ri-certificazione in 2 casi specifici: 

a) In caso di reversal: se si verifica un evento di inversione (incendio, taglio, ecc.), è 
obbligatorio presentare una relazione di monitoraggio ed essere sottoposto a monitoring 
audit entro un anno da quando se ne viene a conoscenza — anche se non si prevedeva di 
fare un audit di ri-certificazione nell’anno specifico. 

b) Post-attività: nella coda del periodo di monitoraggio dopo la fine del periodo di attività (per 
l'afforestazione: gli anni da 30 a 35), quando non si devono più fare audit di ri-certificazioni 
per generare crediti ma bisogna comunque dimostrare che lo stock è mantenuto. 

 

4.2 Implicazioni dei rinnovi 
Al momento del rinnovo del periodo di attività, l'operatore presenta un nuovo Piano di Attività che 
può includere aggiornamenti della baseline, revisioni della metodologia di monitoraggio e 
adeguamento delle pratiche di mitigazione del rischio. Climate Standard verifica la coerenza con il 
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sistema CS aggiornato alla data del rinnovo. La baseline può essere aggiornata per riflettere le 
condizioni effettive al termine del periodo precedente. 
 

RINNOVO CF-1a — AGGIORNAMENTO BASELINE N2O 
Per la pratica di riduzione N2O (CF-1c), la baseline deve essere aggiornata ogni 5 anni con una riduzione 
pari all'1% del valore iniziale per ogni anno trascorso dall'avvio della prima attività. Questo meccanismo di 
"declining baseline" incentiva un miglioramento continuo delle prestazioni nel tempo (§2.3.3 del 
Regolamento delegato). 
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5. Il flusso operativo del progetto 
Il ciclo di vita di un progetto certificato CS si articola in cinque fasi principali, dalla preparazione 
iniziale fino alla conclusione del periodo di monitoraggio post-attività. 
 

5.1 Schema operativo 
Fase Attività Responsabile Documento prodotto 

1. Preparazione 
Valutazione preliminare eleggibilità, 
raccolta documentazione area, 
analisi finanziaria iniziale, scelta 
attività CF 

Operatore + CS — 

2. Piano di Attività 
Redazione Piano di Attività e Piano 
di Monitoraggio; test di addizionalità; 
stima baseline; scelta approccio 
quantificazione 

Operatore Piano di Attività + 
Piano di Monitoraggio 

3. Audit iniziale 

Il VVB verifica Piano di Attività e 
Piano di Monitoraggio; CS approva 
l'iscrizione al registro; emissione 
unità CRCF del primo periodo di 
certificazione 

VVB + CS 
Rapporto di audit; 
iscrizione al registro 
CS 

4. Monitoraggio e 
ricertificazione 

Monitoraggio periodico secondo il 
Piano; redazione Monitoring Report; 
audit di ricertificazione; emissione 
nuovi crediti; aggiornamento 
valutazione rischio 

Operatore + 
VVB + CS 

Monitoring Report; 
Rapporto di 
ricertificazione 

5. Monitoraggio 
post-attività 

Continuazione del monitoraggio per 
verificare la permanenza del 
carbonio; audit di monitoraggio ogni 
5 anni; gestione di eventuali 
reversals 

Operatore + 
VVB + CS 

Monitoring Report 
periodico 

 

5.2 Ruolo di Climate Standard 
Climate Standard agisce come schema di certificazione ai sensi del Reg. (UE) 2025/2358. Le sue 
responsabilità comprendono: (a) approvazione e aggiornamento del sistema metodologico CS; (b) 
gestione del registro delle unità CRCF; (c) gestione del buffer pool collettivo; (d) supervisione dei 
VVB accreditati; (e) gestione dei procedimenti di non conformità e dei reclami; (f) ricerca del 
riconoscimento da parte della Commissione europea. 

5.3 Ruolo del Verification and Validation Body (VVB) 
Il VVB è un organismo di terza parte indipendente accreditato ai sensi del Reg. (UE) 2025/2358. Il 
VVB verifica e valida: il Piano di Attività (audit iniziale), ogni Monitoring Report (audit di 
ricertificazione), i Monitoring Report durante il periodo post-attività (audit di monitoraggio). Il VVB 
deve essere indipendente dall'operatore e dalla stessa Climate Standard. 
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6. Requisiti dell'operatore e obblighi amministrativi 

6.1 Documenti da produrre prima dell'avvio 
• Evidenza di controllo operativo sull'area di attività (titolo di proprietà, contratto di affitto, 

altro) 
• Mappe georeferenziate dell'area di attività (sistema di coordinate ETRS89 o WGS84) 
• Codici LPIS/SIAN per le particelle coinvolte (ove disponibili) 
• Documentazione dell'uso del suolo precedente (almeno 3 anni; se CF-3, almeno 20 anni) 
• Piano di Attività completo, incluso Piano di Monitoraggio (template CS-TPL-PA-001 e CS-

TPL-PM-001; cfr. §5.1 e §14) 
• Risultati dei tre test di addizionalità (cfr. §8) 
• Valutazione del rischio di reversal e scelta del meccanismo di liability (buffer pool o 

assicurazione) 
 

SEQUENZA PIANO DI ATTIVITÀ E RUOLO DEL VVB 
Il Piano di Attività è redatto in bozza dall'operatore (§6.1, punto 5 sopra) con il supporto metodologico 
di Climate Standard. L'operatore NON contatta direttamente il VVB: è Climate Standard che seleziona, 
incarica e remunera il VVB accreditato. Dopo la presentazione della bozza a CS, è CS a coordinarsi con 
il VVB per la validazione. Solo dopo la validazione positiva si ottiene il "Piano di Attività approvato". 
Non si tratta di due documenti diversi ma dello stesso documento in due fasi: bozza → validato dal VVB. 
L'operatore deve quindi completare la bozza e sottometterla a CS prima che l'audit possa avviarsi. 
 

 

6.2 Documenti da produrre per la certificazione iniziale 
• Piano di Attività approvato dal VVB 
• Piano di Monitoraggio approvato dal VVB 
• Rapporto di audit iniziale del VVB 
• Dichiarazione di finanziamenti pubblici ricevuti 
• Dichiarazione di altri schemi di certificazione attivi sulla stessa area 

 

6.3 Documenti da produrre per le ricertificazioni 
• Monitoring Report, compilato secondo il template CS-TPL-MR-001 (cfr. §14) 
• Aggiornamento della valutazione del rischio (obbligatorio ogni 5 anni e dopo ogni evento 

che potrebbe costituire reversal) 
• Dichiarazione di eventuali variazioni all'area di attività o alle pratiche 

 

6.4 Obblighi di conservazione documentale 
Tutta la documentazione relativa all'attività deve essere conservata per un minimo di 5 anni dopo 
la fine del periodo di monitoraggio. Questo include registri di campo, dati di laboratorio, mappe 
GIS, fatture relative alle attività, comunicazioni con il VVB e con Climate Standard. 
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6.5 Dichiarazione di finanziamenti pubblici 
L'operatore deve dichiarare nel Piano di Attività e in ogni successivo Monitoring Report tutti i 
finanziamenti pubblici ricevuti (contributi PSR, PAC, fondi PNRR, incentivi regionali o nazionali) 
che abbiano un nesso con l'attività certificata. La dichiarazione è necessaria per dimostrare che il 
finanziamento pubblico non copre interamente i costi aggiuntivi dell'attività (test di addizionalità, 
cfr. §8). 
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7. Operatori in gruppo 
Il Regolamento CRCF consente agli operatori di agire collettivamente come "gruppo di operatori", 
aumentando la scala del progetto e riducendo i costi pro-capite di audit e certificazione. Questa 
opzione è particolarmente rilevante per i progetti su piccola proprietà agricola (es. terreni <5 ha). 

7.1 Condizioni per operare in gruppo 
• Tutti i membri del gruppo devono svolgere la stessa tipologia di attività CF. 
• Il gruppo deve nominare un gestore del gruppo (group manager), persona fisica o giuridica, 

che agisce come unico punto di contatto con Climate Standard e il VVB. 
• Il gruppo deve dotarsi di un sistema di controllo interno (Internal Control System — ICS) 

documentato. 
• Ogni membro del gruppo deve sottoscrivere un accordo con il gestore che definisce diritti e 

responsabilità. 
 

7.2 Ruolo del gestore del gruppo 
Il gestore del gruppo è responsabile di:  

a) raccogliere e aggregare i dati di monitoraggio dai singoli membri;  
b) compilare il Monitoring Report consolidato;  
c) gestire i rapporti con Climate Standard come unico referente del gruppo;  
d) distribuire i crediti certificati ai singoli membri secondo gli accordi interni;  
e) garantire che tutti i membri rispettino i requisiti del sistema CS e le condizioni del Piano di 

Attività.  
Il gestore non contratta direttamente con il VVB: è Climate Standard a selezionare, incaricare e 
remunerare il VVB per l'audit del gruppo. 

7.3 Sistema di controllo interno (ICS) 
L'ICS deve includere:  

a) procedure per la raccolta e verifica dei dati di monitoraggio dai singoli membri;  
b) procedure per la gestione dei nuovi ingressi e delle uscite di membri dal gruppo;  
c) sistema di sanzioni interne in caso di non conformità da parte di un membro;  
d) registro aggiornato dei membri del gruppo. 

7.4 Dimensione del campione per audit di gruppo 
Il VVB verifica un campione di membri del gruppo a ogni audit. La dimensione minima del 
campione è determinata dalla formula della radice quadrata, adottata come prassi consolidata nei 
mercati del carbonio e nei sistemi di certificazione analoghi: 

Formula dimensione campione per audit di gruppo: 
n = sqrt(N) 

n  =  dimensione minima del campione di membri da verificare 
N  =  numero totale di membri del gruppo 
sqrt  =  radice quadrata (arrotondamento per eccesso al numero intero superiore) 



     
             CS-GEN-001 | Documento Generale | v1.0 

 

 

Climate Standard — Sistema di Certificazione Carbon Farming CRCF | Pag. 17 di 43 

 
Esempio: un gruppo di 100 membri richiede il controllo di almeno 10 membri per audit. I membri da 
campionare sono selezionati dal VVB, con priorità ai membri con variazioni significative rispetto ai 
valori attesi o ai nuovi ingressi nel gruppo. 
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8. Addizionalità 
Il criterio di addizionalità è uno dei quattro criteri di qualità fondamentali del CRCF (art. 4 Reg. 
2024/3012). Esso garantisce che le unità CRCF corrispondano a benefici climatici reali, che non si 
sarebbero verificati in assenza della certificazione. Ogni progetto deve superare tre test distinti, 
tutti documentati nel Piano di Attività. 
 

8.1 Test 1 — Test normativo (Regulatory Test) 
Il test dimostra che il beneficio climatico netto dell'attività non è il risultato di un obbligo giuridico a 
carico dell'operatore derivante dalla normativa dell’Unione o nazionale. Le pratiche che gli 
operatori sono già obbligati per legge a svolgere non possono essere certificate come addizionali. 
Sono inclusi nella definizione di normativa nazionale: leggi, statuti e regolamenti anche a livello 
regionale, ordinanze giudiziarie, accordi ambientali obbligatori, decisioni di pianificazione o altri 
accordi vincolanti. 
Se l'operatore va oltre i livelli minimi richiesti dalla normativa vigente, la parte eccedente può 
essere certificata. 
 

STRUMENTO DISPONIBILE 
Climate Standard mette a disposizione il CS-Regulatory-Test-Tool-01 sulla piattaforma CS. 
Lo strumento guida l'operatore nell'analisi della normativa applicabile e nella documentazione del test 
normativo per l'attività specifica. 
 

 

8.2 Test 2 — Test dell'effetto incentivante (Incentive Effect Test) 
Il test dimostra che la certificazione ha un effetto incentivante: l'operatore ha modificato il proprio 
comportamento per attuare l'attività aggiuntiva, che non avrebbe intrapreso (o avrebbe intrapreso 
in modo limitato o diverso) in assenza della certificazione. 
La certificazione ha effetto incentivante ogni volta che l'attività non era ancora avviata al momento 
della presentazione del Piano di Attività allo schema di certificazione. Per "avvio dell'attività" si 
intende la data più recente tra: l'effettivo avvio dell'attività e il primo impegno giuridicamente 
vincolante per l'acquisto di attrezzature o servizi che rendano irreversibile l'attività. Le attività 
preparatorie (ottenimento permessi, studi di fattibilità) non costituiscono avvio. 
Deroga A — Periodo transitorio (2023-2027): il test dell'effetto incentivante non si applica agli 
operatori che hanno avviato l'attività tra il 1° gennaio 2023 e il 31 dicembre 2027, purché la 
presentazione del Piano di Attività avvenga comunque allo schema di certificazione. 
Deroga B — Schemi di certificazione riconosciuti: il test dell'effetto incentivante si considera 
soddisfatto per gli operatori che hanno avviato l'attività, sotto uno schema di certificazione, prima 
del riconoscimento di tale schema ai sensi del Regolamento di esecuzione (UE) 2025/2358. 
L'operatore deve allegare al Piano di Attività la prova dell'iscrizione e dell'attività svolta sotto lo 
schema precedente (certificato, contratto con lo schema, Monitoring Report precedente). 
Differenza rispetto alla Deroga A: la Deroga B non è soggetta al termine del 31 dicembre 2027 
previsto per la Deroga A, ma richiede un prerequisito aggiuntivo — l'attività deve essere stata 
avviata sotto uno schema riconosciuto e sono certificabili solo le rimozioni/riduzioni generate dopo 
la decisione di riconoscimento.  
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In entrambe le deroghe rimane obbligatorio il test normativo (§8.1). 

STRUMENTO DISPONIBILE 
Climate Standard mette a disposizione il CS-Incentive-Effect-Test-Tool-01 sulla piattaforma CS. 
Lo strumento assiste l'operatore nella determinazione della data di avvio dell'attività e nella documentazione 
del test dell'effetto incentivante, inclusa la verifica delle Deroghe A e B. 
 

 

8.3 Test 3 — Test della sostenibilità finanziaria 
Il test dimostra che l'attività non è finanziariamente sostenibile in assenza dei ricavi da 
certificazione. Sono disponibili due metodi; la scelta del metodo segue questo criterio 
discriminante: 

• Metodo A (Test del costo semplice): da applicare quando l'attività NON genera ricavi o 
risparmi alternativi significativi oltre alla certificazione (esempio: un progetto di pura 
riforestazione o di variazione delle pratiche agricole senza produzione aggiuntiva 
vendibile). 

• Metodo B (Test di confronto degli investimenti — NPV): da applicare quando l'attività 
genera ricavi alternativi (esempio: un progetto agroforestale che produce legname, frutti o 
altri prodotti con valore di mercato), oppure quando occorre confrontare l'attività con uno 
scenario di investimento alternativo (altro uso produttivo del terreno). 

In sintesi: se esistono ricavi alternativi oltre alla certificazione, usare il Metodo B. Se l'attività 
genera solo costi netti, il Metodo A è sufficiente. 
 

8.3.1 Metodo A — Test del costo semplice 
Il test del costo semplice dimostra che l'attuazione dell'attività comporta costi netti senza generare 
risparmi o ricavi diversi da quelli derivanti dalla certificazione durante il periodo di monitoraggio. Il 
metodo richiede:  

a) descrizione dei costi CAPEX (Capital Expenditure: investimenti iniziali in beni, attrezzature 
e infrastrutture) e OPEX (Operating Expenditure: costi operativi ricorrenti annuali) sull'intero 
periodo di monitoraggio; 

b) dimostrazione che, in assenza di certificazione, non verrebbero generati risparmi o ricavi;  
c) documentazione di tutti i finanziamenti pubblici ricevuti e dimostrazione che tali fondi non 

colmano interamente il gap finanziario. 
 

STRUMENTO DISPONIBILE 
Climate Standard mette a disposizione il CS-Simple-Cost-Test-Tool-01 sulla piattaforma CS. 
Lo strumento fornisce il template strutturato per la raccolta dei costi CAPEX/OPEX e la produzione della 
documentazione necessaria per il Metodo A. 
 

 

8.3.2 Metodo B — Test di confronto degli investimenti (NPV) 
Il test confronta l'attrattività finanziaria dell'attività con scenari di investimento alternativi tramite il 
Valore Attuale Netto (NPV/VAN). L'NPV si calcola in base alla formula: 

Equazione 14 — Net Present Value (Reg. delegato, §3.2.2.2): 
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NPV = SUM [ (P - L) / (1 + i)^t ] 
P  =  ricavi attesi dall'attività (esclusi i ricavi da certificazione) 
L  =  costi attesi dell'attività 
i  =  tasso di sconto (WACC aziendale oppure 3,5% convenzionale) 
t  =  anno del periodo di monitoraggio (da 1 a T) 

 
L'attività deve risultare il meno vantaggioso tra gli scenari alternativi considerati, in assenza dei 
ricavi da certificazione. Tutti i parametri devono essere giustificati con evidenze. Il test deve essere 
applicato in modo conservativo. 
 

TASSO DI SCONTO (i) 
Il tasso di sconto rappresenta il costo opportunità del capitale: quanto vale un euro ricevuto in futuro. Un 
tasso i=3,5% significa che 100 euro tra un anno valgono 100/(1+0,035) = 96,6 euro. 
Il Reg. delegato (nota 21, §3.2.2.2) fissa il tasso convenzionale a 3,5%, riferito al Reg. di esecuzione 
(UE) 2022/996. L'operatore può usare il proprio WACC (Weighted Average Cost of Capital: costo medio 
ponderato tra debito e capitale proprio) se debitamente documentato; in ogni caso 3,5% è il valore minimo 
convenzionale ammesso. 
 

 
Esempio applicativo — Metodo B: 
Un agricoltore considera di avviare un progetto agroforestale (CF-1b) su 10 ha. Lo scenario 
alternativo è continuare la coltivazione intensiva di cereali. L'analisi NPV confronta: 

a) scenario attività: costi impianto (CAPEX = 8.000 EUR/ha), costi gestionali (OPEX = 500 
EUR/ha/anno), ricavi da legname e frutti (800 EUR/ha/anno);  

b) scenario baseline: costi ordinari (1.200 EUR/ha/anno), ricavi cereali (1.500 EUR/ha/anno).  
Applicando i=3,5% e un periodo di 20 anni: NPV(attività) < NPV(baseline) in assenza di 
certificazione. Con i ricavi da certificazione (stima 200 EUR/ha/anno per 10 tCO2/ha/anno a 20 
EUR/t), l'attività diventa finanziariamente comparabile allo scenario alternativo, dimostrando 
l'addizionalità. 
 

STRUMENTO DISPONIBILE 
Climate Standard mette a disposizione il CS-Investment-ComparisonTest-Tool-01 sulla piattaforma CS. 
Lo strumento fornisce il modello finanziario pre-strutturato per il calcolo NPV, il confronto con lo scenario 
alternativo e la documentazione richiesta per il Metodo B. 
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9. Quantificazione del beneficio netto 
Il Regolamento delegato definisce due equazioni fondamentali per la quantificazione del beneficio 
climatico netto (§2.1). EQ-1 si applica alle rimozioni temporanee di carbonio (CR) dalla biomassa e 
dal SOC, EQ-2 alle riduzioni di emissioni da suolo (LSE e ASE).  
I documenti specifici (CS-CF1a-001, CS-CF1b-001, CS-CF1c-001, CS-CF3-001) contengono 
l'applicazione pratica di queste equazioni per ciascuna attività. 
 

9.0 Quale equazione usare: EQ-1 o EQ-2? 
Le due equazioni non sono alternative: uno stesso progetto può — e spesso deve — utilizzarle 
entrambe in parallelo per componenti diverse. Il quadro applicativo per ciascuna attività è il 
seguente: 

Attività EQ-1 (rimozioni CR) EQ-2 (riduzione emissioni LSE + 
ASE) 

CF-1a Opzionale — se inclusa la 
componente biomassa 

Obbligatoria per SOC/LSE; 
opzionale per ASE (N2O) 

CF-1b Obbligatoria — sequestro in 
biomassa agroforestale Opzionale — se incluso SOC 

CF-1c Non applicabile Obbligatoria per ASE (N2O diretto 
e indiretto) 

CF-3 Obbligatoria — sequestro in 
biomassa forestale 

Opzionale per SOC/LSE; 
obbligatoria se lavorazione suolo > 
15 cm 

 
Dove EQ-1 e EQ-2 vengono usate contemporaneamente, la quota di GHG_associati viene ripartita 
tra le due equazioni tramite un fattore di ponderazione proporzionale al beneficio lordo di ciascuna 
componente (§2.1 Reg. delegato). 
 

9.1 EQ-1 — Beneficio netto temporaneo da rimozioni di carbonio 
Equazione 1 — Temporanea rimozione netta di carbonio (Reg. delegato, §2.1): 

CR_netto = (CR_baseline - CR_attivita) x (1 - UNC) - GHG_associati 
CR_baseline  =  rimozioni di carbonio nello scenario baseline (in assenza di attività) 
CR_attivita  =  rimozioni di carbonio nello scenario attività 
UNC  =  fattore di deduzione per incertezza (valore tra 0,08 e 1) 
GHG_associati  =  emissioni GHG associate all'attività (combustione, liming, N2O aggiuntivo, 
ecc.) 

 
Nota sulle convenzioni di segno CRCF: il CRCF adotta le convenzioni standard degli inventari 
GHG IPCC/UNFCCC, in cui le rimozioni di carbonio sono espresse come valori NEGATIVI (un 
aumento dello stock di carbonio = emissione negativa).  
Pertanto, in un progetto di nuovo impianto, CR_baseline = 0 (nessuna crescita in assenza di 
attività) e CR_attivita è un numero negativo (es. -50 tCO2 rimossi).  
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La differenza (CR_baseline - CR_attivita) = (0 - (-50)) = +50 tCO2: il risultato è positivo, cioè 
rappresenta correttamente un beneficio. Questo meccanismo di segno, apparentemente 
controintuitivo, garantisce la coerenza del sistema con tutti gli inventari nazionali GHG e con il 
sistema LULUCF dell'UE. 
 

9.2 EQ-2 — Beneficio netto da riduzione delle emissioni da suolo 
Equazione 2 — Riduzione netta delle emissioni da suolo (Reg. delegato, §2.1): 

Rid_netta = (LSE_base - LSE_att + ASE_base - ASE_att) x (1 - UNC) - 
GHG_associati 

LSE_base  =  emissioni da suolo LULUCF nello scenario baseline (suoli minerali: SOC; suoli 
organici: CO2, CH4, N2O) 
LSE_att  =  emissioni da suolo LULUCF nello scenario attività 
ASE_base  =  emissioni agricole non-LULUCF da suoli gestiti (N2O diretto e indiretto) — baseline 
ASE_att  =  emissioni agricole non-LULUCF da suoli gestiti — attività 
UNC  =  fattore di deduzione per incertezza 
GHG_associati  =  emissioni GHG associate all'attività 

 
Nota sui termini LSE e ASE — esempi pratici: 
LSE (Land use sector emissions) sono le emissioni/rimozioni contabilizzate nel settore LULUCF 
(Uso del suolo, cambiamento d'uso del suolo e silvicoltura). Per i suoli minerali agricoli, LSE 
corrisponde alle variazioni del SOC (rilascio di CO2 quando il SOC diminuisce).  
Esempio: un seminativo in baseline perde 0,3 tC/ha/anno per erosione e mineralizzazione → 
LSE_base = +1,1 tCO2/ha/anno (rilascio).  
Con l'attività CF-1a (no-till, cover crop), le perdite si azzerano e il SOC aumenta di 0,5 tC/ha/anno 
→ LSE_att = -1,83 tCO2/ha/anno (rimozione).  
La differenza LSE_base - LSE_att = 1,1 - (-1,83) = 2,93 tCO2/ha/anno rappresenta il beneficio 
SOC. 
 
ASE (Agricultural soil emissions) sono le emissioni di N2O da suoli agricoli gestiti, classificate nel 
settore agricoltura (non LULUCF) degli inventari nazionali. Comprendono le emissioni dirette da 
applicazione di fertilizzanti azotati (Tier 1: EF1 = 1% dell'N applicato convertito in N2O) e le 
emissioni indirette da volatilizzazione/lisciviazione.  
Esempio: baseline 200 kgN/ha/anno di fertilizzante azotato → ASE_base = 200 × 0,01 × 44/28 × 
GWP_N2O = 200 × 0,01 × 1,571 × 273 = 858 kgCO2eq/ha/anno.  
Con l'attività CF-1c che riduce l'N applicato a 120 kgN/ha/anno → ASE_att = 515 
kgCO2eq/ha/anno.  
La differenza ASE_base - ASE_att = 343 kgCO2eq/ha/anno = 0,343 tCO2eq/ha/anno. 
 

9.3 Pool di carbonio per attività 
Pool / Flusso CF-1a CF-1b CF-1c CF-3 

Biomassa viva 
(AGB+BGB) Opzionale Obbligatorio — Obbligatorio 
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SOC su suoli minerali 
(CR) Obbligatorio Opzione A/B — Opzione A/B* 

LSE suoli minerali 
(CO2, N2O) Obbligatorio Opzione A/B — Opzione A/B* 

ASE — N2O diretto e 
indiretto da suoli 
agricoli 

Opzionale Opzionale Obbligatorio Opzionale 

Dead wood / Lettiera — — — Co-benefit solo 
*Per CF-3, il monitoraggio SOC diventa obbligatorio se la preparazione del sito ha comportato lavorazioni superiori a 15 
cm di profondità. In tal caso la baseline SOC deve essere campionata dopo la preparazione del sito. 
 

9.4 Baseline 
La baseline per i suoli (SOC, LSE, ASE) è specifica per l'attività e riflette la continuazione delle 
pratiche di gestione svolte nel periodo di riferimento (almeno 3 anni immediatamente precedenti 
l'avvio; in caso di rinnovi si utilizza il periodo di riferimento precedente l'avvio della prima attività). 
Per la biomassa viva, la baseline è zero per le piante di nuovo impianto. Per pre-esistente 
vegetazione, la crescita precedente alla presentazione del Piano di Attività non può essere 
quantificata come beneficio. 

9.5 GHG_associati 
Comprendono tutte le emissioni GHG addizionali generate dall'attività:  

a) aumento delle emissioni di CO2 da biomassa viva, se applicabile;  
b) aumento delle emissioni dirette e indirette di N2O da suoli agricoli dovuto a variazioni 

nell'applicazione di prodotti fertilizzanti;  
c) aumento delle emissioni di CO2 da concimazione calcarea o applicazione di urea;  
d) aumento delle emissioni da combustione di carburante per operazioni in campo o trasporto 

verso l'area di attività.  
Per CF-3, i diradamenti (rimozione di biomassa durante il periodo di attività) sono trattati come 
emissioni nette da biomassa in GHG_associati, salvo dimostrazione di utilizzo in prodotti legnosi 
durevoli (HWP). 

9.6 Quantificazione dei crediti emessi 
Le equazioni EQ-1 ed EQ-2 (§9.1–9.2) restituiscono il beneficio netto dell'attività (CR_netto), già al 
netto della deduzione per incertezza (UNC, §10). CR_netto non coincide però con le unità CRCF 
che vengono materialmente emesse all'operatore: prima dell'emissione occorre sottrarre la quota 
conferita al buffer pool a copertura dei reversals inevitabili (§11.2). 
Il conferimento al buffer è pari a CR_netto × risk_rate, dove risk_rate è il tasso di rischio 
determinato dalla valutazione del rischio dell'attività (§11.1). I crediti effettivamente emessi sono 
quindi: 

 
Crediti_emessi = CR_netto x (1 - risk_rate) 

 
In forma sintetica: i crediti emessi si ottengono dal beneficio netto togliendo la quota di rischio (1 − 
risk_rate). 
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Sviluppando l'intera catena a partire dal beneficio lordo, le due deduzioni conservative del sistema 
— l'incertezza (UNC) e il rischio di non permanenza (risk_rate) — si applicano in sequenza: 
 
Crediti_emessi = [beneficio_lordo x (1 - UNC) - GHG_associati] x (1 - 

risk_rate) 
 
Le unità conferite al buffer restano permanentemente nel sistema CS e non vengono restituite 
all'operatore (§11.2). Nella versione adottata del Regolamento (§2.1), se in un periodo di 
certificazione il risultato di EQ-1 o EQ-2 è negativo nonostante un aumento delle rimozioni o una 
riduzione delle emissioni, tale beneficio negativo è registrato come deficit di accredito ("crediting 
deficit") e sottratto dal risultato del periodo di certificazione successivo. 
 

9.7 Quantificazione dei crediti in progetti con combinazione di attività  
Quando un progetto combina più attività di carbon farming nello stesso perimetro (§3), ciascuna 
componente è quantificata in modo indipendente con la metodologia propria dell'attività: CS-CF1a-
001 per il SOC su suoli minerali, CS-CF1b-001 per l'agroforestazione, CS-CF1c-001 per la 
riduzione N2O e CS-CF3-001 per l'afforestazione. Ogni componente produce un proprio beneficio 
netto (CR_netto), calcolato con l'equazione applicabile (EQ-1 o EQ-2, §9.0) e con la propria 
baseline (§9.4), il proprio fattore UNC (§10) e il proprio risk_rate (§11). 
Il beneficio netto complessivo del progetto è la somma dei benefici netti delle singole attività: 
 

CR_totale_progetto = Σ CR_netto,i 
i =  ciascuna attività CF inclusa nel progetto 
CR_netto,i =  beneficio netto della componente i-esima, quantificato con la rispettiva metodologia  

 
L'aggregazione è possibile perché le componenti agiscono su pool di carbonio distinti (biomassa, 
SOC, emissioni N2O) e non generano doppio conteggio. Dove EQ-1 ed EQ-2 sono usate in 
parallelo, i GHG_associati sono ripartiti tra le equazioni con un fattore di ponderazione 
proporzionale al beneficio lordo di ciascuna componente (§9.0; §2.1 Reg. delegato), così da 
imputare ogni emissione una sola volta. 
I crediti emessi del progetto si ottengono infine applicando a ciascuna componente la deduzione di 
rischio di cui a §9.6 e sommando i risultati: 
 

Crediti_emessi_progetto = Σ [CR_netto,i x (1 - risk_rate,i)] 
 
Poiché il risk_rate è specifico per attività, la deduzione per il buffer pool va calcolata sulla singola 
componente prima della somma, e non sul totale aggregato.  
Esempio: combinazione Biomassa (attività CF1b) e SOC (attività CF1a) 

CR_net = {å [ΔC_biomassa] x (1 – UNC_biomassa)] + [ΔSOC x (1 – 
UNC_SOC)]} - GHG_associated 

ΔC_biomassa  =  variazione netta di biomassa calcolata con CS-CF1b-001 (tCO2eq) 
UNC_biomassa =  incertezza applicata alla biomassa calcolata con CS-CF1b-001 (tCO2eq) 
ΔSOC  =  variazione netta SOC calcolata con CS-CF1a-001 (tCO2eq) 
UNC_SOC =  incertezza applicata al SOC calcolata con CS-CF1b-001 (tCO2eq) 
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9.8 Campionamento e disegno di misura  
Il disegno di campionamento determina il numero di punti di misura e la varianza dei dati, e quindi 
alimenta direttamente il calcolo dell'incertezza (§10) e il numero di crediti emessi (§9.6). Le regole 
seguenti si applicano quando la quantificazione avviene con l'approccio a misure dirette 
(Approccio 2 del Regolamento delegato). 
Il campionamento deve basarsi su un disegno rappresentativo e stratificato dell'area di attività 
(design a griglia, a x, geostatistico o ibrido). Il disegno di campionamento e la stratificazione 
devono rimanere invariati tra la misura iniziale e ogni ri-misura. Le localizzazioni di campionamento 
sono permanenti e georeferenziate: le coordinate devono essere registrate per consentire il 
ricampionamento negli stessi punti (Reg. delegato, §2.4.2.2). 
Esistono 3 approcci di campionamento diversi: 

• Campionamento del suolo 

• Campionamento della biomassa  

• Aree di saggio per afforestazione 
 

La dimensione del campione deve essere calcolata ex ante. Il numero minimo di punti si calcola 
con la stessa formula ma con parametri distinti, EQ-8 per SOC e N2O mentre EQ-10 per la 
biomassa. 
 
Campionamento del suolo (SOC) 

n ≥ σ² x (z_α² / E²) 
n =    numero minimo atteso di punti (per il SOC)  
σ =   varianza attesa della variabile target (SOC), stimata da dataset locali esistenti o da nuove 
misure 
z_α =    valore critico della distribuzione normale standard al livello di significatività, vale 0,52 per il 
SOC (confidenza 70%) 
E =   errore tollerabile (es. dimensione attesa dell'effetto moltiplicata per il livello di confidenza, o 
differenza minima rilevabile) 
 

Il suolo deve essere campionato fino a una profondità minima di 30 cm (o fino al substrato, in caso 
di suolo più superficiale); le profondità effettivamente campionate devono essere registrate e 
utilizzate nel calcolo dello stock. Il prelievo può essere individuale o composito. Il campionamento 
deve avvenire nella stessa stagione, almeno 6 settimane dopo l'ultimo evento di concimazione 
organica e, ove possibile, nelle stesse condizioni di suolo e lavorazione a misura e ri-misura. La 
stessa strumentazione deve essere usata a misura e ri-misura. Le analisi di laboratorio devono 
determinare il carbonio organico escludendo il carbonio inorganico, con metodi accreditati (dry 
combustion con analisi elementare EN ISO 15936, differenziazione termica del carbonio totale EN 
17505:2023, spettrometria NIR EN ISO 17184:2014 o metodi equivalenti) presso laboratori 
conformi alla ISO/IEC 17025:2017. 
 
Campionamento della biomassa 

n ≥ σ² x (z_α² / E²) 
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n =    numero minimo atteso di unità di campionamento (per la biomassa) 
σ =    varianza attesa della variabile target (biomassa), stimata da dataset locali esistenti o da nuove 
misure 
z_α =    valore critico della distribuzione normale standard al livello di significatività, vale 1,65 per la 
biomassa (confidenza 90%). 
E =    errore tollerabile (es. dimensione attesa dell'effetto moltiplicata per il livello di confidenza, o 
differenza minima rilevabile) 

 
Per l'agroforestazione (CF-1b) il disegno segue un approccio censuario: all'avvio dell'attività si 
effettua il conteggio delle unità di impianto (alberi singoli, filari, metri di siepe, boschetti), usato per 
il ridimensionamento degli stock; agli audit di ricertificazione successivi si utilizza un campione 
rappresentativo delle unità, distribuito casualmente sull'area. Per l'afforestazione (CF-3) il disegno 
segue un approccio areale: si usano plot di campionamento distribuiti casualmente in tutti gli strati 
identificati, in numero dipendente dalla variabilità dell'area e dal margine di errore accettato. 
 
Aree di saggio per afforestazione 
La numerosità delle aree di saggio non è fissata per superficie ma derivata dalla precisione 
obiettivo, pari a un errore ammissibile del ±10% al livello di confidenza del 90%. 
Per il calcolo delle aree di saggio si usa il tool “CDM A/R Methodological Tool «Calculation of the 
number of sample plots for measurements within A/R CDM project activities», Version 02.1.0, EB 
58 Annex 15, equazione (1), §11”. 
Il modello presuppone l’introduzione dello Strato come una porzione dell'area di attività 
internamente uniforme rispetto a ciò che determina la biomassa: specie prevalente, forma di 
governo, età o struttura, fertilità della stazione. 
Uno strato non è una particella. Se una particella viene afforestata per metà con faggeta o e metà 
con castagno, quella particella sono due strati. Viceversa, tre particelle diverse con la stessa 
specie, la stessa età e la stessa fertilità sono un solo strato, anche se il piano di gestione le tiene 
separate. 
Uno strato non deve essere contiguo. È una classe, non un poligono. Se il versante e la radura a 
valle hanno le stesse caratteristiche, appartengono allo stesso strato pur essendo fisicamente 
separati. In cartografia lo rappresenti come più poligoni con lo stesso codice. 
La metodologia richiede 3 aree di saggio per strato quindi non si consiglia di classificare strati 
rappresentativi di meno del 10% della superficie di progetto. 
La formula per calcolare le aree di saggio è la seguente: 

       N · t² · ( Σ wᵢ · sᵢ )² 
n  =  ─────────────────────────────────────── 

         N · E²  +  t² · Σ ( wᵢ · sᵢ²)  
n  =    numero totale di aree di saggio 
N  =    aree di saggio potenziali = superficie di attività / superficie del plot 
wᵢ =    quota di superficie dello strato i sulla superficie totale 
sᵢ =    deviazione standard della biomassa nello strato i        [tCO₂e/ha] 
E  =    errore ammissibile, metà dell'intervallo di confidenza; 
t  =    t di Student a due code, livello di confidenza 90% 
 

La procedura è reiterativa e prevede la possibilità che dopo una prima iterazione con la formula se 
ne debba effettuare una seconda.  
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La procedura reiterativa verrà introdotta qui, ma i suoi esempi applicativi verranno fatti nel 
documento metodologico specifico per la afforestazione. 
Prima iterazione: Si usa il valore t = 1,645, valore a gradi di libertà infiniti. Qualora il numero 
risultante di aree di saggio sia 30 o più (n ≥ 30) il risultato viene considerato definitivo sennò si 
procede ad una seconda iterazione della formula. 

Seconda iterazione: Se n £ 30, si procede ad usare un valore di t avente grado di libertà (df) dal 
valore = n – 1. Per farlo basta leggere la tabella allegata in CF-3 con t (df) sulla colonna del livello 
di confidenza 90%. 
Se n < 30 si esegue una seconda e ultima iterazione con t a df = n − 1. 
Al termine del processo, in caso si siano contati 2 o più strati, si procede alla divisione del numero 
di aree di saggio per i diversi strati secondo la formula: 

    wᵢ · sᵢ  
nᵢ = n × ─────────────── 

    Σ ( wᵢ · sᵢ ) 

ni =    numero totale di aree di saggio dello strato i 
n  =    numero totale di aree di saggio 
wᵢ =    quota di superficie dello strato i sulla superficie totale 
sᵢ =    deviazione standard della biomassa nello strato i        [tCO₂e/ha] 
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10. Incertezza (UNC) 
Il fattore di deduzione per incertezza (UNC) è il meccanismo attraverso cui il CRCF garantisce che 
le unità certificate rappresentino una stima conservativa del beneficio climatico reale. UNC riduce 
le unità generate in proporzione all'incertezza dei modelli o delle misure utilizzati. 

10.1 Soglia minima 
Il fattore UNC non può essere inferiore a 0,08 (8%). Qualunque sia il metodo di quantificazione, 
deve essere detratto almeno l'8% del beneficio lordo. Fanno eccezione i default regolamentari 
specifici: 10% per l'approccio a proxies su CO2/CH4 da suoli organici; per l'N2O da suoli agricoli 
quantificato con fattori di emissione standard, 15% con fattori Tier 1 o 10% con fattori Tier 2.  

Quando le emissioni di N₂O dai suoli agricoli sono quantificate con fattori di emissione standard 
(default), UNC è fissato al 15% con fattori Tier 1 o al 10% con fattori Tier 2 — valori minimi imposti 
direttamente dal Regolamento delegato. 

10.2 EQ-11 — UNC per approccio modello 
Equazione 11 — Fattore UNC con approccio modello (Reg. delegato, §2.5): 

UNC = (SD_Δx / Δx) x t_ci 
SD_Δx  =  deviazione standard della variazione di stock del pool x stimata dal modello 
Δx  =  variazione media stimata dello stock del pool x 
t_ci  =  valore t di Student a un lato con (n − 1) gradi di libertà (70% per SOC, 90% per biomassa): 
si veda la tabella t_ci al §10.2. Nella misurazione diretta n è il numero di plot, quindi aumentando i 
plot t_ci si riduce leggermente oltre a ridurre la SE 

 
Valori di riferimento t_ci (distribuzione t di Student a un lato, gradi di libertà = n − 1): 

n t_ci 70% (SOC) t_ci 90% (biomassa) 

5 0,569 1,533 

10 0,543 1,383 

15 0,537 1,345 

25 0,531 1,318 

40 0,529 1,304 

100 0,526 1,290 

∞ 0,524 1,282 
 
Per valori di n intermedi, t_ci si ricava esattamente dalla funzione inversa della t di Student — 
T.INV(0,70; n−1) per il SOC e T.INV(0,90; n−1) per la biomassa. All'aumentare di n, t_ci tende al 
corrispondente valore della distribuzione normale (riga ∞). 
 
Perché nel modello si usa la SD e non la SE: 
 A differenza della misurazione diretta, qui al numeratore si usa la deviazione standard piena (SD), 
senza dividerla per √n. Dividendo per √n si otterrebbe la SE, cioè un'incertezza più piccola: ma 
questa riduzione è giustificata solo quando esistono misure fisiche ripetute in campo. Con un 
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modello non si dispone di tali misure, quindi è corretto che l'incertezza — e di conseguenza la 
deduzione — resti più alta. Mantenere la SD piena è la scelta prudente. 
Nota operativa: 
Climate Standard valuta l'approccio modello caso per caso e ne sconsiglia di base l'utilizzo: 
comporta incertezze elevate e forti penalizzazioni sul risultato netto. È preferibile, ove possibile, 
l'approccio per misurazione diretta. 

10.3 EQ-12 — UNC per misure dirette 
Si usa quando la variazione di stock è ricavata da campionamento fisico: si misurano gli stessi 
punti (plot permanenti) al tempo t₀ e al tempo t₅, e per ogni plot si calcola la variazione. 

Equazione 12 — Fattore UNC con misure dirette (Reg. delegato, §2.5): 
UNC = (SE_Δx / Δx) x t_ci 

SE_Δx  =  errore standard della media della variazione di stock del pool x misurata 
Δx  =  variazione media misurata dello stock del pool x 
t_ci  =  come EQ-11  

 
EQ-12 è usata con misure dirette (campionamento fisico): SE_Δx è l'errore standard della media, 
che è sempre inferiore alla deviazione standard (SE = SD / sqrt(n)), dove n è il numero di 
campioni.  
SE_Δx si calcola sempre con il sistema di propagazione degli errori, come nella formula: 

SE_Δx = √[(SE_1)² + (SE_2)²] 
 
Nel caso di CS-CF1a — Aumento delle rimozioni nei suoli minerali sono previsti: 

• SE_LAB – Errore standard di laboratorio previsto dallo stesso 

• SE_SAMP – Errore standard delle medie delle variazioni misurate 
Quindi la formula sarà: 

SE_Δx = √[(SE_LAB)² + (SE_SAMP)²] 
 
Nel caso di CS-CF1b e CS-CF3  — Agrofarming, agroforestry e afforestazione sono previsti: 

• SE_F – Errore nelle assunzioni, nei coefficienti e nelle formule preso da IPCC 2006 Afolu 

• SE_SAMP – Errore standard delle medie delle variazioni misurate 
Quindi la formula sarà: 

SE_Δx = √[(SE_F)² + (SE_SAMP)²] 
 
L’errore standard delle medie delle variazioni misurate è calcolato: 

SE_samp = SD/√n 
SE_samp  =  errore standard della media della variazione di stock del pool x misurata 
SD  =  deviazione standard della media della variazione di stock del pool x misurata 
n  =  numero di plot di misura 
 

Dove la deviazione standard è calcolata con la formula:  
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SD = √[Σ(xᵢ − x̄)² / (n − 1)] 
x̄  =  media dei valori 
(xᵢ − x̄)² =  quadrato dello scarto di ogni plot dalla media 
n  =  numero di plot di misura 

 
Aumentare il numero di campioni riduce SE e quindi migliora il risultato netto di UNC. 
Climate Standard richiede che l’incertezza venga calcolata utilizzando il tool CS-UNC-Tool-01. 
Logica dei parametri, in breve: 
La SD misura quanto i plot differiscono tra loro (variabilità spaziale del campo). La SE = SD/√n 
misura invece quanto è incerta la media di quei plot: più plot si misurano, più piccola diventa la SE 
e quindi l'UNC. Dividere SD/dx (variabilità relativa) e moltiplicare per t_ci trasforma questa 
variabilità in una percentuale di deduzione con il livello di confidenza richiesto dal Regolamento. 
Trattamento dei risultati di laboratorio espressi come range: 
Quando l'esito analitico di una misura è fornito come intervallo anziché come valore singolo, si 
adotta sempre la misura più prudente, cioè quella che minimizza il beneficio stimato (valore 
inferiore per lo stock finale, valore superiore per lo stock di riferimento). Questo garantisce la 
massima correttezza e conservatività del dato, senza introdurre nel calcolo alcuna componente 
separata di errore di laboratorio. 
CS-UNC-MisurazioneDiretta-Tool-01: 
Per l'approccio a misurazione diretta, Climate Standard fornisce un foglio di calcolo Excel dedicato 
che esegue automaticamente i passaggi (calcolo di SD, SE_dx, UNC) a partire dai dati dei plot 
inseriti dall'operatore. 
Esempio numerico EQ-12 (SOC, misure dirette): 
Un progetto CF-1a (Conversione seminativo convenzionale → no-till + cover crop) misura il SOC 
in 8 plot permanenti al tempo t0 e t5 (5 anni dopo). 
La media delle misurazioni al tempo T0 (x̄_t0) è di 230 tCO2/ha mentre al tempo T5 (x̄_t5) è di 270 
tCO2/ha. La variazione media misurata è quindi Δx = +40 tCO2/ha su 5 anni 
Applicando EQ-12 in un esempio di attività: 
UNC = (SE_Δx / Δx) × t_ci = (5,34 / 40) × 0,55= 0,1336 × 0,55 = 0,0735 → 7,35% 
Inferiore al minimo dell'8% → si applica l'8% di default. 
 

10.4 EQ-13 — UNC per N2O (ASE) 
Equazione 13 — Fattore UNC per N2O con approccio modello (Reg. delegato, §2.5): 

UNC_ASE = (SD_ΔN2O / ΔN2O) x t_ci 
SD_ΔN2O  =  deviazione standard della riduzione stimata di emissioni N2O (approccio modello) 
ΔN2O  =  riduzione media stimata di emissioni N2O 
t_ci  =  alore t di Student a un lato al 70% di confidenza, funzione dei gradi di libertà (n − 1) come 
da tabella t_ci al §10.2. 

 
IMPORTANTE:  
EQ-13 si applica SOLO quando si utilizza un modello meccanicistico per stimare le variazioni di 
N2O. Coerentemente con il §10.2, anche per l'N₂O l'approccio modello è valutato caso per caso e 
di base sconsigliato. 
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Quando si adottano fattori di emissione standard IPCC (Approccio 4 del Reg. delegato — nella 
versione adottata i proxies per suoli organici costituiscono il nuovo Approccio 3; metodo standard 
CS), EQ-13 NON si applica: la regola di §10.1 impone un UNC fisso pari al 15% con fattori Tier 1 o 
al 10% con fattori Tier 2, per disposizione regolamentare esplicita (Reg. delegato, §2.5).  
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11. Gestione del rischio e permanenza 

11.1 Struttura della valutazione del rischio 
Ogni operatore deve effettuare una valutazione del rischio prima dell'avvio dell'attività. La 
valutazione del rischio determina il tasso di rischio (risk rate), che rappresenta la quota di unità da 
conferire al buffer pool a copertura di potenziali reversals. Il tasso di rischio deve tenere conto solo 
degli eventi inevitabili — i reversals evitabili sono a carico diretto dell'operatore (cfr. §11.4). 
La valutazione del rischio deve essere aggiornata ogni cinque anni e immediatamente dopo 
qualsiasi evento che possa aver causato o che rischi di causare un reversal. Per CF-1a e CF-1b, il 
rischio è valutato in base al tipo di hazard e alla vulnerabilità dell'area (tabelle specifiche in CS-
CF1a-001 §6 e CS-CF1b-001 §6); per CF-1a la versione adottata introduce un moltiplicatore del 
tasso di rischio in caso di rischio di alluvione o di elevata suscettibilità da frana (×1,25, oppure ×1,5 
se ricorrono entrambi). Per CF-3, il tasso di rischio deriva ora dai dataset resi disponibili dalla 
Commissione (cfr. CS-CF3-001 §6). 
 

11.2 Buffer pool 
Il buffer pool è una riserva collettiva di unità CRCF gestita da Climate Standard a copertura dei 
reversals involontari (inevitabili) che si verificano in qualsiasi progetto certificato nel sistema CS. Il 
funzionamento del buffer pool è il seguente: 

• Dopo ogni audit di ricertificazione, l'operatore conferisce al buffer pool una quota di unità 
pari a: quota = CR_netto x risk_rate. 

• Le unità nel buffer pool appartengono definitivamente al sistema CS e NON vengono mai 
restituite all'operatore — nemmeno al termine del periodo di monitoraggio, nemmeno se il 
progetto non ha subito alcun reversal. Il buffer pool è una riserva permanente a tutela del 
sistema, non un deposito cauzionale. 

• Le unità nel buffer pool scadono alla fine del periodo di monitoraggio del progetto da cui 
provengono e vengono cancellate dal registro CS. 

• Se il risk_rate diminuisce a seguito di un aggiornamento della valutazione del rischio, il 
contributo al buffer per i cicli successivi diminuisce proporzionalmente. Le unità già 
conferite in cicli precedenti restano nel buffer e non vengono restituite. 

• Le attività di mitigazione del rischio implementate dall'operatore (misure attive di riduzione 
del rischio dichiarate e documentate nel Piano di Attività) possono consentire una riduzione 
del risk_rate nelle valutazioni successive. Esempi: installazione di sistemi di monitoraggio 
antincendio (CF-3, abbassa il regime di disturbo stimato), adozione di pratiche colturali che 
riducono la vulnerabilità alla siccità (CF-1a), realizzazione di fasce tagliafuoco certificate 
(CF-3). La riduzione del risk_rate deve essere proposta dall'operatore con documentazione 
tecnica e approvata da CS. 

Il contributo al buffer pool è sempre compreso tra il 2% e il 50% dei crediti certificati. Il 2% 
rappresenta il minimo per le attività con il profilo di rischio più basso; il 50% è assegnato ai boschi 
a conifere in zone ad alta frequenza di incendi (CF-3 con regime di disturbo elevato). I valori 
intermedi sono determinati dalle tabelle specifiche per ciascuna attività (cfr. CS-CF1a-001 §6, CS-
CF1b-001 §6, CS-CF3-001 §6). 
In alternativa al buffer pool, l'operatore può stipulare una polizza assicurativa o prodotto di 
garanzia equivalente che soddisfi i requisiti normativi del mercato finanziario rilevante e gestisca 
un pool di unità equivalente. 
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11.3 Reversal — Definizione e soglia di rilevanza 
Un reversal è il rilascio in atmosfera del carbonio precedentemente rimosso o della riduzione di 
emissioni precedentemente certificata. Non tutti i rilasci costituiscono reversal ai sensi del CRCF. 
Soglia di rilevanza (§4.1 Annesso). Il test di rilevanza si applica come bilancio netto all'interno del 
singolo periodo di monitoraggio, e non come confronto con lo stock di carbonio cumulato dall'avvio 
dell'attività. Se, nel corso di un periodo di monitoraggio, le emissioni da rilascio del carbonio 
immagazzinato non superano le rimozioni di carbonio attese o realizzate nel medesimo periodo, 
tali emissioni non si qualificano come reversal: la rimozione in corso (crescita della biomassa o 
accumulo di SOC) compensa il rilascio e il beneficio netto del periodo resta non negativo. Un 
reversal rilevante si configura solo quando, nel periodo, i rilasci eccedono le rimozioni, 
determinando una diminuzione netta del carbonio immagazzinato rispetto al livello certificato. 
Piccole perdite fisiologiche (es. mortalità naturale di alcuni alberi), interamente compensate dalla 
crescita del periodo, non generano obblighi di notifica né richiedono una deduzione dal buffer pool. 
Esempio: in un periodo con rimozioni attese di 40 tCO₂/ha, un rilascio di 5 tCO₂/ha da mortalità 
naturale non è un reversal (5 < 40, bilancio netto positivo); un incendio che rilascia 50 tCO₂/ha lo è 
(50 > 40, perdita netta di 10 tCO₂/ha), da quantificare secondo §2 del Regolamento delegato. 
Quando si verifica un reversal rilevante, l'operatore ha l'obbligo di notifica a Climate Standard entro 
1 anno dalla conoscenza dell'evento. 
 

11.4 Classificazione del reversal: EVITABILE vs INEVITABILE 
Questa distinzione è fondamentale perché determina chi è responsabile della copertura del danno 
e ha dirette implicazioni economiche per l'operatore. 
 
REVERSAL INEVITABILE — coperto dal buffer pool: 
Sono classificati come inevitabili i reversals causati da: 

• Eventi naturali (incendi da fulmine, tempeste, grandine, siccità straordinaria, alluvioni) 
• Calamità naturali ed eventi estremi non prevedibili 
• Guerra o atti di terrorismo 
• Cambiamenti normativi o di policy che impediscono all'operatore di attuare le misure di 

mitigazione del rischio 
• Azioni illegali di terzi che l'operatore non può controllare, influenzare o gestire con mezzi 

legali 
In caso di reversal inevitabile: le unità colpite sono coperte dal buffer pool. L'operatore non è 
chiamato a reintegrare il buffer, salvo in caso di esaurimento della capienza del buffer stesso. 
 
REVERSAL EVITABILE — responsabilità piena dell'operatore: 
Sono classificati come evitabili i reversals causati da: 

• Decisioni di gestione dell'attività (rimozione intenzionale di alberi, cambio di uso del suolo) 
• Mismanagement o negligenza gestionale 
• Mancata implementazione delle misure di mitigazione del rischio dichiarate nel Piano di 

Attività 
• Azioni illegali dell'operatore stesso 
• Insolvenza dell'operatore 
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ATTENZIONE 
REGOLA RESIDUALE CRITICA (§4.1 Annesso): i reversals causati da fattori non identificati nella 
valutazione del rischio sono classificati come EVITABILI per default. Possono essere riclassificati 
come inevitabili solo con giustificazione adeguata (chiaro caso di forza maggiore). Questo principio 
incentiva la completezza e il rigore della valutazione del rischio iniziale. 
 

 
In caso di reversal evitabile: l'operatore è pienamente responsabile e deve reintegrare il buffer pool 
con un numero di unità equivalenti a quelle annullate, di durata almeno pari alle unità che hanno 
subito il reversal. 
 

11.5 Contenuto del Monitoring Report in caso di reversal 
Il Monitoring Report associato a un evento di reversal deve includere: 

1. Descrizione dell'approccio di monitoraggio utilizzato. 
2. Localizzazione dell'evento in formato vettoriale geospaziale (shapefile, KML o formato 

equivalente), come uno o più poligoni. 
3. Descrizione dell'evento e classificazione (evitabile / inevitabile) con motivazione 

documentata. 
4. Quantificazione del reversal secondo le regole di §2 del Regolamento delegato, oppure 

stima conservativa documentata nel caso in cui la quantificazione precisa non sia possibile 
a causa della natura dell'evento. 

5. Misure adottate per arrestare il reversal e per prevenire o minimizzare eventi simili in futuro. 
 

TASSI DI RISCHIO PER ATTIVITÀ 
I tassi di rischio specifici sono contenute nei documenti metodologici CS relativi a ciascuna attività. Fare 
riferimento al documento metodologico specifico del proprio progetto per i valori applicabili e le istruzioni di 
compilazione. 
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12. Requisiti di sostenibilità e co-benefici 

12.1 Principio DNSH (Do No Significant Harm) 
Ogni attività certificata deve rispettare il principio "Do No Significant Harm" (DNSH) rispetto ai sei 
obiettivi ambientali dell'UE:  

1) mitigazione dei cambiamenti climatici;  
2) adattamento ai cambiamenti climatici;  
3) uso sostenibile e protezione delle risorse idriche e marine;  
4) transizione verso un'economia circolare;  
5) prevenzione e riduzione dell'inquinamento;  
6) protezione e ripristino della biodiversità e degli ecosistemi. 

Il rispetto del principio DNSH deve essere documentato nel Piano di Attività e verificato dal VVB in 
ogni audit. L'operatore deve dimostrare che l'attività non causa danni significativi a nessuno dei sei 
obiettivi, anche qualora non generi co-benefit attivi in tutti gli ambiti. 

12.2 Co-benefici biodiversità — requisiti minimi 
Il CRCF richiede che ogni attività generi co-benefici per la protezione e il ripristino della biodiversità 
e degli ecosistemi, inclusa la salute del suolo e la prevenzione del degrado. I co-benefici devono 
essere: 

• Documentati nel Piano di Attività con descrizione delle pratiche specifiche che li generano. 
• Monitorati durante il periodo di attività con indicatori misurabili o verificabili. 
• Verificati dal VVB ad ogni audit di ricertificazione. 

Come regola metodologica del sistema CS, l'operatore deve selezionare e monitorare almeno 2 
indicatori di co-benefit tra quelli applicabili alla propria attività. Il numero minimo di indicatori (2) è 
un requisito CS aggiuntivo rispetto al CRCF. 
 

STRUMENTO DISPONIBILE 
Climate Standard mette a disposizione il CS-Co-Benefits-Tool-01 sulla piattaforma CS. 
Lo strumento guida l'operatore nella selezione degli indicatori di co-benefit appropriati per la propria attività, 
fornisce le schede di monitoraggio per ciascun indicatore e genera la sezione co-benefici del Piano di Attività 
in formato conforme ai requisiti CS. 
 

 

12.3 Categorie di co-benefici ammissibili 
In aggiunta ai co-benefici per la biodiversità (§12.2 obbligatorio), le attività CF possono generare e 
documentare co-benefici nelle seguenti categorie: 

• Clima:  
◦ riduzione di emissioni GHG oltre il beneficio certificato (es. riduzione CH4 da suoli 

organici),  
◦ aumento della resilienza ai cambiamenti climatici del sistema agricolo o forestale. 

• Suolo:  
◦ prevenzione dell'erosione superficiale e profonda,  



     
             CS-GEN-001 | Documento Generale | v1.0 

 

 

Climate Standard — Sistema di Certificazione Carbon Farming CRCF | Pag. 36 di 43 

◦ miglioramento della struttura e porosità del suolo,  
◦ aumento della capacità di ritenzione idrica (rilevante per la resilienza alla siccità). 

• Acque:  
◦ miglioramento della qualità delle acque superficiali e di falda (riduzione percolazione 

nitrati),  
◦ riduzione del rischio idrogeologico e dei picchi di piena. 

• Ecosistema:  
◦ miglioramento della connettività ecologica tra habitat,  
◦ incremento della diversità strutturale della vegetazione (es. struttura pluristratificata in 

CF-3),  
◦ ripristino di habitat locali. 

• Sociale ed economico:  
◦ supporto alle filiere locali (es. legname, prodotti agroforestali),  
◦ miglioramento della qualità del paesaggio,  
◦ formazione e occupazione locale. 

I co-benefici delle categorie §12.3 sono documentati nel Piano di Attività ma non generano obblighi 
di monitoraggio quantitativo supplementari rispetto ai requisiti minimi di §12.2. La loro 
documentazione può tuttavia migliorare l'attrattiva commerciale delle unità CRCF emesse. 

12.4 Documentazione e verifica 
La documentazione dei co-benefici deve essere evidence-based: basata su misure, osservazioni o 
dati verificabili, non su semplici dichiarazioni di intento. Climate Standard fornirà indicazioni 
operative specifiche per attività nei rispettivi documenti metodologici. 
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13. Lavorare con Climate Standard 

13.1 Climate Standard come schema di certificazione e piattaforma di 
supporto 
Climate Standard opera come schema di certificazione ai sensi dell'art. 11 del Reg. (UE) 
2024/3012. È responsabile dell'elaborazione e aggiornamento del presente sistema metodologico 
CS, del riconoscimento da parte della Commissione europea (DG CLIMA), della gestione del 
registro delle unità CRCF emesse e del buffer pool collettivo. 
Oltre al ruolo normativo di schema, Climate Standard mette a disposizione degli operatori una 
piattaforma di servizi operativi per supportare ogni fase del processo di certificazione: 

• Supporto alla preparazione documentale: assistenza metodologica nella redazione del 
Piano di Attività, del Piano di Monitoraggio e di tutti i documenti preliminari richiesti. I tool 
CS (CS-Regulatory-Test-Tool-01, CS-Incentive-Effect-Test-Tool-01, CS-Simple-Cost-Test-
Tool-01, CS-Investment-ComparisonTest-Tool-01, CS-Co-Benefits-Tool-01, CS-UNC-Tool-
01) sono accessibili dalla piattaforma CS per guidare la compilazione delle sezioni più 
tecniche. 

• Pre-audit (pre-validazione): revisione interna da parte del team CS del Piano di Attività in 
bozza prima della sottomissione al VVB. Il pre-audit identifica le criticità documentali e 
metodologiche, riducendo il rischio di non conformità in sede di audit formale. 

• Gestione del VVB (incarico e remunerazione): Climate Standard seleziona, incarica e 
remunera il VVB accreditato per ogni audit (iniziale, di ricertificazione e di monitoraggio). 
L'operatore non ha rapporti contrattuali diretti con il VVB. Questo garantisce l'indipendenza 
del verificatore e semplifica la gestione per l'operatore. 

• Analisi del rapporto di audit: dopo ogni audit, il team CS analizza il rapporto del VVB, 
chiarisce le non conformità riscontrate, supporta l'operatore nella predisposizione del piano 
di azione correttiva e coordina la chiusura delle non conformità con il VVB. 

Climate Standard non svolge funzioni di VVB e non emette pareri di conformità: è terza parte 
rispetto agli operatori e ai verificatori, ma offre servizi di accompagnamento lungo l'intero ciclo di 
certificazione. 

13.2 Onboarding: come registrare un progetto 
Per avviare la certificazione con Climate Standard, l'operatore segue i passaggi indicati di seguito. 

1) Contatto preliminare: invio di una scheda descrittiva del progetto a Climate Standard per 
una valutazione di eleggibilità di primo livello.  

2) Firmato l'accordo di servizio CS, l'operatore redige il Piano di Attività e il Piano di 
Monitoraggio, con il supporto metodologico CS.  

3) Il Piano di Attività viene sottoposto a validazione da parte di un VVB accreditato.  
4) Climate Standard esamina il rapporto del VVB e, se positivo, registra il progetto nel registro 

CS.  
5) Le unità del primo periodo di certificazione vengono emesse nel registro. 

13.3 Tipi di audit 
a) Audit iniziale (validation): verifica del Piano di Attività e del Piano di Monitoraggio prima 

dell'avvio dell'attività.  
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b) Audit di ricertificazione (verification): a ogni scadenza del periodo di certificazione; verifica il 
Monitoring Report e genera i crediti certificati del periodo.  

c) Audit di monitoraggio: nel periodo di attività sono svolti insieme agli audit di ricertificazione, 
mentre sono svolti almeno ogni 5 anni nella fase di post-attività e indipendentemente dal 
periodo sono svolti entro un anno da un evento di reversal. 

13.4 Registro CS e crediti emessi 
Le unità CRCF emesse da Climate Standard sono iscritte nel registro CS, che riporta per ogni 
unità:  

1) il codice identificativo univoco,  
2) l’attività di riferimento,  
3) il periodo di certificazione,  
4) la data di emissione,  
5) la durata della garanzia (tied to monitoring period).  

Le unità possono essere trasferite, ritirate (retired) o annullate (cancelled) nel registro. L'operatore 
ha accesso al proprio portafoglio tramite il portale CS. 

13.5 Gestione delle non conformità 
In caso di riscontro di non conformità (durante un audit o su segnalazione), Climate Standard avvia 
una procedura formale che prevede: notifica all'operatore, periodo di risposta e piano di azione 
correttiva, verifica delle azioni correttive da parte del VVB, decisione finale di CS.  
Le non conformità gravi possono portare alla sospensione o cancellazione della registrazione. 

13.6 Procedura reclami 
L'operatore o qualsiasi parte interessata può presentare reclamo formale a Climate Standard 
riguardo a una decisione di certificazione, una decisione di un VVB o l'operato di un membro del 
sistema CS. Le procedure di reclamo sono descritte nel documento CS-ADM-001 (Procedure 
amministrative).  
Tutti i reclami sono trattati in modo trasparente, con comunicazione dell'esito al reclamante. 

13.7 Contatti 
Per informazioni operative: info@climatestandard.net | www.climatestandard.net 
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14. Documenti e template 
La tabella seguente elenca tutti i documenti e template del sistema CS, il loro stato e le circostanze 
di utilizzo. Per l'elenco dei documenti che l'operatore deve produrre, con le relative scadenze, cfr. 
§6. 
 

Codice Titolo Tipo Quando usarlo 

CS-GEN-001 Documento Generale del 
Sistema CS 

Metodologia — 
documento radice 

Sempre, lettura 
preliminare obbligatoria 

CS-CF1a-001 Metodologia CF-1a: SOC su 
suoli minerali 

Metodologia 
specifica attività Progetto CF-1a 

CS-CF1b-001 Metodologia CF-1b: Biomassa 
agroforestale 

Metodologia 
specifica attività Progetto CF-1b 

CS-CF1c-001 Metodologia CF-1c: Riduzione 
N2O 

Metodologia 
specifica attività 

Solo in combinazione con 
CF-1a o CF-1b 

CS-CF3-001 Metodologia CF-3: 
Afforestazione 

Metodologia 
specifica attività Progetto CF-3 

CS-TPL-PA-001 Template Piano di Attività Template 
operativo 

Prima di ogni avvio di 
attività 

CS-TPL-PM-001 Template Piano di 
Monitoraggio 

Template 
operativo Prima dell'audit iniziale 

CS-TPL-MR-001 Template Monitoring Report Template 
operativo 

Prima di ogni audit di 
ricertificazione 

CS-ADM-001 Procedura di reclamo Documento  In caso di reclamo 

CS-UNC-Tool-01 Strumento per il calcolo 
dell’incertezza Tool Excel Per calcolare l’UNC 

CS-Regulatory-
Test-Tool-01 

Strumento per l’addizionalità 
normativa Tool Excel  

CS-Incentive-
Effect-Test-Tool-01 

Strumento per il test 
d’incentivazione Tool Excel  

CS-Simple-Cost-
Test-Tool-01 

Strumento per l’addizionalità 
finanziaria semplice Tool Excel Test addizionalità Metodo 

A 

CS-Investment-
ComparisonTest-
Tool-01 

Strumento per l’addizionalità 
finanziaria complessa Tool Excel Test addizionalità Metodo 

B 

CS-Co-Benefits-
Tool-01 

Strumento per l’identificazione 
dei co-benefits Tool Excel  

CS-Sampling-Tool-
01 

Strumento di pianificazione 
delle aree di campionamento e 
di saggio 

Tool Excel In fase di prima 
certificazione 
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Allegato A — Glossario dei termini CRCF e CS 
I seguenti termini hanno il significato indicato ai fini del sistema di certificazione CS. 
 

Termine Definizione 

Area di attività Area spazialmente delimitata o insieme di aree dove si svolge l'attività CF 
certificata [Reg. delegato, Def. 5]. 

ASE — Agricultural Soil 
Emissions 

Emissioni non-LULUCF di N2O diretto e indiretto da suoli agricoli gestiti, 
riportate nelle inventari nazionali GHG nella categoria "agriculture" secondo 
le Linee Guida IPCC 2006 [Reg. delegato, §2.1]. 

Baseline 
Scenario controfattuale che descrive l'evoluzione dei pool di carbonio e delle 
emissioni in assenza dell'attività CF. Per la biomassa viva di nuovo impianto, 
la baseline è uguale a zero [Reg. delegato, §2.3]. 

Buffer pool 
Riserva collettiva di unità CRCF gestita dallo schema di certificazione a 
copertura dei reversals inevitabili. Le unità nel buffer non appartengono 
all'operatore [Reg. delegato, §4.2]. 

Carbon farming (CF) 
Pratica agricola, forestale o di gestione del suolo che mira a incrementare le 
rimozioni di CO2 o ridurre le emissioni GHG attraverso la gestione del 
carbonio nel suolo o nella biomassa. 

Periodo di certificazione Intervallo tra un audit di ricertificazione e il più recente audit di certificazione 
o ricertificazione precedente [Reg. delegato, Def. 7]. 

CR — Carbon Removal Rimozione di CO2 dall'atmosfera attraverso un pool di carbonio LULUCF 
(biomassa viva, SOC in suoli minerali). Misurata in tCO2eq. 

GHG_associati 
Emissioni di gas serra addizionali generate dall'attività CF (combustione 
carburante, liming, urea, N2O aggiuntivo da fertilizzanti, emissioni nette da 
biomassa). Sottratte dal beneficio lordo in EQ-1 ed EQ-2 [Reg. delegato, 
§2.1]. 

LSE — LULUCF Soil 
Emissions 

Emissioni da suolo riportate nella categoria LULUCF degli inventari nazionali 
GHG: CO2 da variazioni SOC in suoli minerali; CO2, CH4, N2O da suoli 
organici [Reg. delegato, §2.1]. 

Periodo di monitoraggio 
Periodo durante il quale l'operatore è tenuto a monitorare e documentare la 
permanenza del carbonio certificato. Include il periodo di attività e il periodo 
post-attività (se applicabile) [Reg. delegato, §1.2]. 

Reversal 
Evento che causa il rilascio in atmosfera del carbonio precedentemente 
rimosso o certificato come riduzione di emissioni. Può essere evitabile 
(responsabilità operatore) o inevitabile (coperto dal buffer pool) [Reg. 
delegato, §4.1]. 

SOC — Soil Organic 
Carbon 

Carbonio organico del suolo. Per il sistema CS, misurato nel profilo 0-30 cm 
per i suoli minerali agricoli. Unità: tonnellate di carbonio per ettaro (tC/ha). 

UNC 

Fattore di deduzione per incertezza. Valore adimensionale compreso tra 
0,08 e 1,00. Riduce le unità certificate in proporzione all'incertezza del 
modello o delle misure utilizzate [Reg. delegato, §2.5]. Soglia minima: 8% 
(default specifici: 10% per i proxies; 15%/10% per l'N2O con fattori di 
emissione Tier 1/Tier 2). 

Tier 1 (IPCC) Livello metodologico base delle Linee Guida IPCC 2006: utilizza fattori di 
emissione e parametri di default a scala globale, non specifici per il paese o 
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per il sito. È il livello più semplice da applicare ma anche quello più incerto. 
Nel sistema CS, Tier 1 è accettato come fallback quando dati di livello 
superiore non sono disponibili. 

Tier 2 (IPCC) 

Livello metodologico intermedio: utilizza fattori di emissione e parametri 
specifici per il paese (nazionali), derivati da misure nazionali o da 
adattamenti delle Linee Guida IPCC. Per l'Italia, i dati Tier 2 sono pubblicati 
dall'ISPRA nel National Inventory Report (NIR) annuale. Il sistema CS 
privilegia Tier 2 ISPRA rispetto a Tier 1 IPCC quando disponibili. 

Tier 3 (IPCC) 

Livello metodologico avanzato: utilizza modelli meccanicistici specifici per il 
sito, misure dirette, o combinazioni di entrambi. È il metodo più accurato ma 
anche il più complesso e costoso. Nel sistema CS, Tier 3 corrisponde 
all'Approccio 2 (misura diretta del suolo) ed è il metodo pre-selezionato per i 
progetti CF-1a. 

Unità CRCF 
Unità di certificazione emessa da uno schema riconosciuto ai sensi del Reg. 
(UE) 2024/3012, corrispondente a 1 tCO2eq di rimozione o riduzione di 
emissioni netta certificata. 

VVB 
Verification and Validation Body: organismo di terza parte indipendente 
accreditato per svolgere le attività di verifica e validazione ai sensi del Reg. 
(UE) 2025/2358. 

  



     
             CS-GEN-001 | Documento Generale | v1.0 

 

 

Climate Standard — Sistema di Certificazione Carbon Farming CRCF | Pag. 42 di 43 

Allegato B — Riferimenti normativi completi 
 

Atto normativo Descrizione 

Reg. (UE) 2024/3012 
Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il 
quadro di certificazione dell'Unione per le rimozioni di carbonio (CRCF). 
Atto base del sistema. 

Reg. di esecuzione (UE) 
2025/2358 

Regolamento della Commissione del 20 novembre 2025 che stabilisce 
regole operative per schemi di certificazione, VVB e audit ai sensi del 
Reg. (UE) 2024/3012. 

Reg. delegato (UE) C(2026) 
4666 final 

Regolamento delegato della Commissione che stabilisce le metodologie 
di certificazione per le attività di carbon farming (SOC, agroforestazione, 
N2O, afforestazione). Adottato dalla Commissione il 9 luglio 2026 
(C(2026) 4666 final); in attesa di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
dell'UE. 

Reg. delegato (UE) 
2020/1044 

Regolamento della Commissione dell'8 maggio 2020 che stabilisce i 
valori GWP100 per la conversione in CO2 equivalente (riferimento 
normativo UE). Il sistema CS utilizza i valori AR6 IPCC (autorizzati dallo 
stesso Reg. delegato CRCF come alternativa). 

Reg. (UE) 1143/2014 
Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sulle specie 
esotiche invasive (IAS). Applicabile alla selezione delle specie nei 
progetti CF-3: le specie IAS sono vietate [Reg. delegato, §1.1.3.2(d)]. 

Reg. di esecuzione (UE) 
2022/996 

Regolamento della Commissione che stabilisce il tasso di sconto di 
riferimento del 3,5% per il test di confronto degli investimenti (EQ-14) 
[Reg. delegato, §3.2.2.2, nota 21]. 

IPCC AR6 WGI (2021) 
Sixth Assessment Report dell'IPCC, Working Group I, Chapter 7. Fonte 
dei valori GWP100 adottati nel sistema CS: CO2 = 1; CH4 fossile = 
29,8; CH4 biogenico = 27,9; N2O = 273. 

Linee Guida IPCC 2006 — 
Vol. 4 AFOLU 

Fonte delle equazioni e dei fattori di emissione di riferimento (Tier 1) per 
SOC, N2O, biomassa. Integrate dalle Revisioni 2019 IPCC dove 
applicabile. 
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Allegato C — Valori GWP da utilizzare 
Il sistema CS adotta i valori GWP100 (Global Warming Potential a 100 anni) del Sesto Rapporto di 
Valutazione dell'IPCC (AR6, WGI, Capitolo 7, 2021), come consentito dal Regolamento delegato 
(§2.2, nota 14). I valori sono fissi per l'intero sistema CS e non possono essere sostituiti con valori 
AR5 o di altre fonti senza approvazione preventiva di Climate Standard. 
 

Gas GWP100 (AR6) Note 

CO2 — Anidride carbonica 1 Riferimento per tutte le conversioni in CO2 
equivalente. 

CH4 — Metano (fossil) 29,8 Metano da combustione di carburanti fossili 
(GHG_associati — combustibili). 

CH4 — Metano (biogenico) 27,9 Metano da fermentazione, decomposizione 
aerobica di suoli organici. 

N2O — Protossido di azoto 273 
Utilizzato per tutte le emissioni N2O (dirette e 
indirette da suoli agricoli — ASE). VALORE 
FISSO nel sistema CS. 

 

Nota: il Reg. delegato (UE) 2020/1044 (basato su AR5: N2O = 265; CH4 = 28) è anch'esso citato come fonte 
ammissibile dal Regolamento delegato CRCF. Tuttavia, il sistema CS ha scelto i valori AR6 in quanto più aggiornati e 
metodologicamente più rigorosi. Qualora la Commissione europea stabilisse l'uso obbligatorio di valori AR5, il sistema 
CS sarà aggiornato di conseguenza. 


